
San Antonio, ovvero Texas Sara, Università italiana al top

L e stelle sono sempre state la sua passione. Le scrutava da bam-
bina, naso all’insù, con grande curiosità. Da giovane studentes-

sa ha coltivato questo interesse attraverso la matematica e la fisica. 
Fino ai nostri giorni, con il dottorato e la ricerca, in un crescendo 
di risultati. Lo testimonia «ISSNAF Award 2018», riconoscimento 
– assegnato dall’omonima fondazione, che riunisce oltre 4 mila 
scienziati italiani negli States – attribuito in ottobre, presso l’Am-
basciata italiana a Washington, al miglior giovane ricercatore nei 
campi di astrofisica, scienze ambientali e chimica. A guadagnarselo 
è stata lei, Sara Buson, 38 anni, originaria di Pernumia (PD), laurea in 
astrofisica all’Università patavina, dottorato di ricerca e successiva 
esperienza come post-doc (ricercatore). Negli Stati Uniti è arrivata 
nel 2015, dopo aver vinto la NASA post-doc fellowship presso il 
«Goddard Space Flight Center» dello stesso ente. Ha fatto parte 
del team Fermi Large Area Telescope (LAT) ed è stata premiata per 
il contributo all’identificazione dell’origine del neutrino cosmico. 
«Una grande soddisfazione per me, la mia famiglia e per quan-
ti – confida l’astrofisica – hanno contribuito alla mia formazione 
umana e professionale. Grazie alle rilevazioni del nostro team e di 
diversi collaboratori, per la prima volta abbiamo dimostrato che i 
neutrini cosmici e i raggi gamma hanno la stessa origine, ovvero 
un particolare Nucleo Galattico Attivo, cioè una galassia con un 
buco nero al centro, da cui vengono emessi fasci di particelle che 
puntano verso la Terra». Un passo in avanti nello studio dei più 
grandi misteri dell’Universo, l’origine dei raggi cosmici, individuati 
per la prima volta dal premio Nobel Victor Hess nel 1912. Dall’Italia 
agli Stati Uniti, ora in Germania (Würzburg), dove Sara ha ricevuto 
un incarico come junior Professor alla Facoltà di astrofisica della 
Julius-Maximilians-Universität. Il suo costante impegno: cercare di 
rendere accessibile una materia complessa come l’astrofisica. «È il 
prosieguo dell’attività di ricerca. In più mi offre nuove opportunità. 
Per esempio, insegnare in corsi universitari come “Astrofisica delle 
alte energie”. Con una grande responsabilità: guidare gli studenti 
nel percorso di studi trasmettendo loro la mia passione». Con lei 
riflettiamo anche sui tanti laureati che lasciano l’Italia in cerca di 
lavoro. «Certo, la grande preparazione dei nostri giovani riuscuote 
enorme successo all’estero – spiega –. Ma ci sono anche colleghi 
che, in Italia, nel silenzio, continuano a produrre scienza 
e ricerca di alto livello internazionale. La nostra 
Università è ancora una delle eccellenze ed è 
una risorsa di crescita per tutti». Ai giova-
ni che si affacciano al mondo del lavoro, 
Sara consiglia di affrontare la nuova real-
tà con la stessa volontà con cui hanno 
completato gli studi. «Qualsiasi lavoro 
richiede di imparare qualcosa di nuovo 
con tutto l’impegno possibile. È questo 
che si apprende all’Università, nella ricer-
ca, ma anche in tutta la scuola italiana». 
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Il senso di Marta 
per l’arte

stre ed eventi, tra i quali una collaborazione con 
gli artisti e architetti Sandi Hilal e Alessandro Pet-
ti per la loro retrospettiva alla NYU Abu Dhabi. 
Nell’ultimo periodo la giovane curatrice sta col-
laborando con «For Freedoms», organizzazione 
di arte non profit che ha lanciato la più grande 
campagna di arte pubblica in tutti i cinquanta 
Stati americani per sensibilizzare la popolazio-
ne a partecipare alla politica e votare, attraverso 
l’utilizzo di billboards, su diversi temi (razzismo, 
islamofobia, esclusione sociale…). «Fare la cu-
ratrice – conclude Marta – mi ha sempre appas-
sionata. Volontà, determinazione e studio posso-
no trasformare qualsiasi passione in lavoro, ma è 
molto importante crederci sempre e sapersi rein-
ventare, soprattutto nell’arte. Questa professione 
è davvero onnivora, fatta di spostamenti, nuove 
conoscenze, scoperte e studio continui. Un lavo-
ro che conduce verso realtà sfaccettate e visioni 
spesso antitetiche e che, proprio grazie a queste 
caratteristiche, ha la forza di spingerti sempre più 
in là ponendoti nuove sfide». 

assistente curatore, assumendo un ruolo cruciale 
nello sviluppo e nel lancio del progetto «Cultu-
runners». «Un’esperienza entusiasmante che mi 
ha dato molto e mi ha fatto crescere – afferma 
Marta –. Nella mia carriera di giovane curatrice 
ho ricoperto ruoli in diverse organizzazioni negli 
Stati Uniti e nel Regno Unito, comprese la “Ser-
pentine Galleries” di Londra e “Vera List Center 
for Art and Politics” a New York. È un lavoro che 
si fonda su una serie di relazioni, ma soprattutto 
su una preparazione culturale che spazia in setto-
ri anche molto diversi tra loro. Se anche in Italia si 
sviluppasse una politica coordinata sulla qualità e 
sulla professionalità, il nostro Paese avrebbe degli 
spazi pubblici invidiabili in tutto il mondo». Un 
curriculum, quello di Marta, che, se da una parte 
è motivo d’orgoglio per il successo internazionale, 
dall’altro conferma l’assoluta assenza o quasi di 
prospettive offerte. Una progettualità che, inve-
ce, dovrebbe rappresentare il fiore all’occhiello di 
un Paese che, proprio nelle arti, ha uno dei suoi 
maggiori patrimoni. Marta ha organizzato mo-

Nonostante l’Italia detenga i due terzi del patri-
monio artistico mondiale, sempre più spesso 

molti giovani creativi di casa nostra sono costretti 
a emigrare. Tra loro anche Marta Cacciavillani, 
26 anni. Marta è curatrice e critica d’arte contem-
poranea a New York, dove vive ormai da alcuni 
anni. «È stata, prima di tutto, una scelta di cuore – 
afferma la giovane curatrice d’arte –. Ovviamente 
ho tenuto conto anche delle molteplici possibilità 
che, all’estero, vengono garantite a chi fa dell’ar-
te non solo una passione, ma anche un lavoro». 
Nata e cresciuta a Padova, Marta si trasferisce a 
Londra nel 2010 per conseguire la laurea nella 
prestigiosa accademia d’arte «Central Saint Mar-
tins». Terminati gli studi, lavora per «Edge of Ara-
bia», sorta di collettiva itinerante di artisti, come 
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